
ANALISI E CONGETTURE SU UN ANTICO RICETTARIO GRECO 

QUANDO LA CHIMICA ERA MAGIA 
Negli Atti della Philosophi-

cal and Literary Society 
di Leeds è comparso un saggio 
di vasta e innovativa erudizio-
ne: Philosophers, lósis and 
Water of Life, di C. Anne 
Wilson, docente all'università 
locale. Parte dall'esame di un 
ricettario chimico greco, che 
ci è pervenuto sotto il nome di 
Democrito di Abdera, ma è 
attribuito a un Bolo di Men-
de, pitagorico egizio del se-
condo secolo avanti Cristo. 
Contiene ricette per tingere 
stoffe e per inargentare c do-
rare metalli, ma ha ambizioni 
ben maggiori, vuole proporre 
una filosofia della natura ba-
sata sull'affinità fra le sostan-
ze, per cui «talune si fondono 
l'una con l'altra e altre preval-
gono sulle affini». Questa ve-
rità chimica è presentata come 
un mistero esoterico proprio 
di una confraternita di arti-
giani. 

Il testo biasima inoltre certi 
«chimici nuovi» che non san-
no trattare con riverenza le 
sostanze e non pongono atten-
zione al carattere «misterico e 
non mitico» delle ricette. Wil-
son si domanda che cosa vo-
glia dire «misterico» (my-
stikòs) in questo contesto, e 
suggerisce che le ricette ser-
vissero ai riti iniziatici di un 
gruppo pitagorico-orfico, la 
cui procedura doveva essere 
quella stessa descritta da Teo-
ne di Smirne come tipica in 
genere dei misteri antichi: alla 
prima fase, 1) la purificazio-
ne, seguivano 2) l'enunciazio-
ne della dottrina, 3) la con-
templazione di certi oggetti 
simbolici, 4) l'incoronazione 
del candidato. 5) le manifesta-
zioni di gioia per l'ormai ga-
rantito contatto con un dio, 
che nel caso dei chimici era 
Apollo. 

rf? 
Dopo un'abluzione battesi-

male i candidati indossavano 
una candida stola (donde il 
loro nome), e tenevano in 
mano un uovo. 

Nato prima dell'uccello, co-
me insegnavano i teologi, 
l'uovo simboleggiava l'Origi-
ne della vita, e racchiudeva i 
quattro elementi, l'intera na-
tura, poiché il guscio era la 
Terra, il follicolo l'Aria, la 
chiara l'Acqua, il tuorlo il 
Fuoco. Gli uccelli deponeva-
no le uova all'inizio dell'anno 
antico, al passaggio o pasqua 
della stagione. Nella seconda 
fase del rito si leggevano testi 
sacri forse analoghi a quelli 
delle tavolette orfiche scoper-
te nelle tombe della Magna 
Grecia! mentre nella terza si 
rompeva l'uovo e se ne con-
templava il Fuoco nascosto, il 
tuorlo, simbolo dell'illumina-
zione. La corona indossata 
nella penultima fase (4), era 
un serto di fiori, che rappre-
sentavano le stelle, ma proba-
bilmente si finì col preferire 
delle corone auree o di metal-
lo dorato. Il rito si chiudeva 
(5) con una processione. 

L'esecuzione del rituale im-
pegnava confraternite di atto-
ri, musici, poeti, sarti, tintori 
e soprattutto di orafi per la 
confezione delle corone. Sia i 
tintori che gli orafi operava-
no, in primo luogo, sulle stof-
fe gli uni, sui minerali gli altri, 
con mordenti (allumi, sali, 
aceti), e sentivano di compie-
re così un'operazione non dis-
simile dall'abluzione dei can-
didati. Gli orafi procedevano 
quindi a inargentare la loro 
materia (che poteva essere del 
rame o un amalgama di rame, 
ferro, stagno e piombo, nei 
quali si incarnavano rispetti-
vamente le essenze di Venere, 
Marte, Giove e Saturno). Per 
farlo, dovevano prima estrar-
re del mercurio dal cinabro 
mediante la sua sublimazione 

ossia trasformazione in gas. e 
l'apparizione sulla cupola del-
la storta sublimatoria d'uno 
scintillio mercuriale era senti-
ta come una «freccia di Apol-
lo» che giungeva a salutare il 
loro lavoro. 

Con il mercurio così ricava-
to si inargentava il materiale. 
Aggiungendo dello zolfo, se 
ne otteneva infine la doratura. 
Nell'operazione si ravvisava il 
passaggio dalla Terra (il cina-
bro) all'Aria (la sua vaporiz-
zazione). all'Acqua (il metallo 
fuso su cui operava il mercu-
rio); la comparsa finale della 
doratura segnava il passaggio 
al Fuoco. 

Le fasi erano anche desi-
gnate dai colori che la materia 
via via assumeva, partendo 
dal nero: l'argenteo fa opera 
del mercurio), l'oro (a opera 
dello zolfo), e infine quello 
che il testo chiama iósis. 

La parola ha molti significa-
ti e su ognuno gli adepti gioca-
vano, los vuol dire «freccia» 
(la seconda scoccata da Apol-
lo), «veleno» (tale, era per il 
profano che la volesse rag-
giungere senza sottoporsi al 
rito, questa fase suprema), 
«ruggine», che designa il ver-
derame aureo il quale compa-
re sul metallo dorato dopo che 
esso è rimasto per qualche 
giorno nell'aceto é nel vetrio-
lo. Questo verderame era pol-
verizzato c, aggiunto a dei 
silicati fusi, produceva un ve-
tro simile allo smeraldo (si 
diceva che i silicati erano Ter-
ra, la fusione li trasformava in 
Acqua e Aria, finché sì forma-
va la gioia, Fuoco solido c 
freddo, l'adepto percorreva 
nell'iniziazione queste stesse 
fasi che portavano la pietra 
grezza a tramutarsi in 
gemma). 

Ancora non si sono esauriti 
i significati della parola iósis; 
che può anche denotare la 
«viola», nell'epiteto iostéfa-
nos, «l'incoronato di viole», e 
può essere riferita all'aggetti-
vo numerale los, «uno». Nella 
fase di iósis si raggiungeva 
l'Uno, il Divino: i quattro ele-
menti si riconducevano all'es-
senza originaria o quintessen-
za. Si diceva inoltre: «Ciò che 
di oro è tinto, di oro tinge», 
perché se si sublimava il me-
tallo indorato accanto a un 
metallo qualsiasi, i vapori ri-
cadendo indoravano entram-
bi. Lo stesso vigeva per gli 
adepti: valeva il detto: «Il bat-
tezzato può .battezzare». 

Wilson ritiene di poter 
identificare i «nuovi chimici» 
deprecati dal nostro ricettario 
con due scuole iniziatiche ri-
vali: quella egizia, che ritene-
va non già di estrarre la natura 
aurea latente dal metallo trat-
tato, ma di introdurvi il seme 
dell'oro, e quella degli ebrei 
gnostici, o sethiani, i quali 
invece interpretavano tutto il 
processo in termini di fermen-
tazione, sul modello della pa-
nificazione. Questo ci porta 
nell'atmosfera delle metafore 
evangeliche. 

I battesimi gnostici cristiani 
prevedevano la purificazione 
col fuoco oltre che con l'ac§un. 

In quello impartito da 
imon Mago l'acqua battesi-

male era fatta fiammeggiare. 
Il battesimo di Marco lo Gno-
stico prevedeva'che prima si 
ungesse la testa del candidato 
con manna vegetale e quindi 
gli si spargesse sui capelli un 
alcool saturo di sale, che av-
vampava senza bruciare. L'a-
depto riceveva così una coro-
na di fuoco vivo, diventava, 
come dirà Zosimo, «una testa 
d'oro», si aureolava. Nella Pi-
stis Sophia e nel Libro di 
Jehu, i primi fra i tanti testi 
gnostici affiorati nella nostra 
epoca, si attribuisce un rituale 
del genere a Gesù. Su un 
tavolo egli dispone due orci di 

vino, rielle offerte con sopra 
incensi accesi e pani quanti 
sono i discepoli, biancovestiti, 
incoronati di ulivo nella prima 
fase (il battesimo d'acqua), di 
verbena nella seconda (il bat-
tesimo di fuoco), e nella terza 
di mirto (il battesimo di luce o 
dello Spirito). Durante il rito 
tengono un fiore in bocca, un 
anemone. 

Gesù opera come prevede il 
nostro ricettario, prima cuoce 
il vino liberandolo dall'alcool, 
ricavandone l'acqua per il bat-
tesimo. Con l'alcool distillato 
attraverso un tubo a serpenti-
na (a viticcio, donde la deno-
minazione «acqua di vite», 
che consuona con «acqua di 
vita»), Gesù procede al batte-
simo di fuoco, all'aureolatura 
dei discepoli e quindi prepara 
loro un cordiale color dell'o-
ro, riccamente profumato, 
specie di ginepro: il battesimo 
dello Spinto. Come fiammeg-
giava loro la testa, ora ardeva-
no anche le viscere. 

rJP 
Questi riti, dimostra Wil-

son, passarono ai Messaliani 
ed Euchiti e da loro ai Mani-
chei, che nell'XI secolo inco-
minciano a spargersi in Italia, 
diffondendo un testo che de-
scrive queste operazioni, la 
Mappae Clavicula (una ver-
sione latina malriuscita del 
greco Baphès kleis, «la chiave 
del battesimo»). I Manichei o 
Catari praticavano ancora il 
battesimo di fuoco nel 1163, a 
testimonianza di Ecberto di 
Schònau, e lo facevano segui-
re dal battesimo dello Spirito. 
Soltanto tenendo conto di 
questi riti, si comprendono 
appieno i romanzi del Graal. 

Nel 1230 ha inizio l'uso pro-
fano dell'alcool, quando un 
laico modenese fabbrica la 
prima acquavite a fine di lu-
cro. Ma l'uso misterico perdu-
rava, gli atti dell'Inquisizione 
occitanica, esaminati dal La-
durie, nel 1318-25, parlano 
ancora delle «strane luci che 
appaiono durante il consola-
mentum», il sacramento dei 
Catari. 

L'ultimo uso dell'alcool per 
creare un'aura sulla testa 
umana si fece nel 1488 in 
Francia, durante un «Miste-
ro» o Sacra Rappresentazione 
della Pentecoste: furono ri-
prodotte con alcool salato le 
fiammelle pentecostali piovu-
te dal cielo sulla Vergine e sui 
discepoli. 

Elémire Zolla 

IL PARADOSSO DI UNA NAZIONE DI IMMIGRATI CHE DIVENTA SEMPRE PIÙ MONOGLOTTA 

L'America prigioniera dell'inglese 
Solo la metà dei quattromila diplomatici parla correntemente una lingua straniera 

Non più di trenta conoscono bene l'arabo, quindici il cinese e dieci il 
giapponese - Il giorno che Carter disse ai polacchi: «Vi desideriamo carnalmente» 

DAL NOSTRO INYUTO SPECLUE 

NEW YORK — C'è un anti-
co cerimoniale per i pranzi 
di Stato alla Casa Bianca. 
Gli ospiti aspettano nella 
East Room, scortati da gio-
vani ufficiali in alta unifor-
me, mentre una banda suona 
in sordina musiche non sem-
pre marziali. Tocca al presi-
dente entrare per primo nel-
la sala attigua dove la tavo-
la è apparecchiata, seguito 
dagli invitati secondo l'ordi-
ne stabilito dal protocollo. Il 
corteo passa tra due file di 
marines impettiti, di mag-
giordomi impassibili. Una 
sera d'autunno del 1984 
qualcosa sembrò incepparsi 
nel meccanismo tante volte 
collaudato. Era in visita uf-
ficiale a Washington Fran-
cois Mitterrand. Dopo gli 
aperitivi Ronald Reagan si 
avvicinò alla moglie del pre-
sidente francese, le offrì il 
braccio e mormorando un 
galante -Madame» fece per 
avviarsi verso la -State di-
ning room». Ma la signora 
Mitterrand restò immobile, 
era come incollata al tappe-
to rosso. Diceva qualcosa in 
francese, e più Reagan cer-
cava di trascinarla verso la 
sala da pranzo, più ripeteva 
quei suoni misteriosi. Final-
mente accorse un interprete: 
Madame dice che non può 
muoversi, spiegò a Reagan, 
finché lei calpesta lo strasci-
co della sua gonna... 

L'aneddotica della Casa 
Bianca è ricca di simili inci-
denti. Gli Stati Uniti non 
hanno quasi mai avuto un 
presidente in grado di parla-
re una lingua straniera, an-
che se, tra gli ultimi, il texa-
no Johnson e il georgiano 
Carter (due uomini del Sud 
proteso verso l'America La-
tina) biascicavano qualche 
parola di spagnolo. In fon-
do, è un'avversione tradizio-
nalmente condivisa dai loro 
connazionali. Anni fa il se-
natore Paul Simon arrivò 
tardi a un appuntamento 
con Anwar Sadat al Cairo 
perché il suo staff e quello 
egiziano non si erano capiti. 
Fu così imbarazzato dall'e-
pisodio che al ritorno a Wa-
shington si batté per l'aper-
tura di una indagine parla-
mentare sul problema. -L'i-
gnoranza americana in ma-
teria di lingue straniere è 
scandalosa», ammonirono 
gli esperti. 

Quali le cause del fenome-
no? La insularità culturale 
del Paese, la convinzione 
che è inutile sforzarsi, tanto 
sono gli altri a imparare 
l'inglese; ma anche la man-
canza di tradizione e di 
strutture accademiche. Su 
una popolazione scolastica 
di 45 milioni di giovani, ap-
pena 6 milioni si avventura-
no, in qualche modo, fuori 
dei confini della lingua pa-
tria. -Dieci milioni di ragaz-
zi sovietici studiano l'ingle-
se, e appena 28 mila ameri-
cani seguono corsi di russo», 
annotò la commissione 
Simon. 

Insomma può sembrare 
strano in una nazione di im-
migrati, ma l'America è in 
pratica monoglotta. E gli ef-
fetti di questa situazione si 
fanno sentire in tutti i cam-
pi. Secondo l'ambasciatore 
Monteagle Stearns, incari-
cato di fare una relazione 
sull'abilità linguistica dei 
funzionari del Dipartimento 
di Stato, solo metà dei quat-
tromila diplomatici parla 
correntemente una lingua 
straniera. Non più di trenta 
conoscono bene l'arabo, 
quindici il cinese e dieci il 

giapponese. -Abbiamo pro-
blemi perfino col tedesco e 
l'italiano», ha riferito 
Stearns. 

E questo per non parlare 
di idiomi meno comuni. Al-
l'ambasciata di Islamabad 
nessuno conosce il Pashtu, il 
dialetto usato dai guerri-
glieri afghani che si battono 
contro l'occupazione sovieti-
ca. Rari sono gli esperti- di 
Tagalog, la lingua dei ribel-
li filippini, o di berbero, cui i 
libici fanno spesso ricorso 
nelle loro comunicazioni. Lo 
scorso aprile i servizi di si-
curezza americani intercet-
tarono un messaggio in ber-
bero diretto al ministero de-
gli Esteri a Tripoli, con i 
dettagli dell'attacco terrori-
stico che si preparava con-
tro una discoteca di Berlino 
frequentata dai soldati ame-
ricani: questo però si è sapu-
to dopo, per giorni il messag-
gio era rimasto su un tavolo, 
perché non c'era nessuno in 
grado di capirlo. Dice il ge-
nerale James Williams, ex 
direttore dei servizi segreti 
dell'esercito: -Le crisi Sono 
nel Medio Oriente, in Africa, 
in Asia, e per raccogliere 
informazioni non basta di-

sporre di satelliti e frequen-
tare i salotti diplomatici. Bi-
sogna andare nei bazar, nei 
caffè, nelle moschee, tra la 
gente comune, e per far que-
sto c'è bisogno di linguisti 
abili». 

La scarsità di buoni inter-
preti è stata causa a volte di 
imbarazzanti gaffes. Quan-
do era presidente, Jimmy 
Carter andò a Varsavia. A 
un pranzo in suo onore pro-
nunciò un brindisi. -Condi-
vidiamo i vostri desideri per 
il futuro», disse. Ma, quando 
la frase fu tradotta, {convi-
tati polacchi si guardarono 
stupiti, qualcuno non riuscì 
a trattenere il riso. L'inter-
prete aveva sbagliato verbo 
facendo dire al presidente: 
-Vi desideriamo carnal-
mente». 

Una disavventura ancora 
peggiore l'ha avutala Cia 
con Larry Wu-Tai Chin. Lar-
ry era venuto in America 
dalla Cina quando era anco-
ra un ragazzino. Versatile e 
colto, conosceva tutti i dia-
letti cinesi, ed era in grado 
di capire ogni sfumatura dei 
documenti ufficiali e della 
stampa del regime di Pechi-

no. Era così competente che 
veniva considerato il nume-
ro uno del Dipartimento, e 
cosi fidato che aveva acces-
so a molti uffici che trattano 
affari -top secret». Finché si 
scoprì che nei trent'anni in 
cui era rimasto al servizio 
della Cia aveva fatto la spia 
per il suo Paese natale. E' 
stato processato, ma non ha 
mai scontato la condanna 
all'ergastolo: l'ultimo gior-
no difebbraio, quando anda-
rono a comunicargli la sen-
tenza del tribunale, lo trova-
rono impiccato nella sua 
cella. 

L'ignoranza delle lingue 
straniere crea problemi an-
che nel campo del business 
internazionale. La concor-
renza è sempre più dura, e 
ormai non basta l'etichetta, 
il marchio di fabbrica, a ga-
rantire il successo. Sono le 
esportazioni giapponesi una 
delle cause principali del 
deficit della bilancia com-
merciale, punto dolente del-
l'amministrazione Reagan. 
Da Tokio, sono arrivati die-
cimila -salesmen», un eser-
cito dì venditori pazienti e 
instancabili; -parlando un 
inglese cantilenante, offrono 

a prezzi stracciati automobi-
li, apparecchi elettronici, 
manufatti di ogni genere. E 
come risponde l'America a 
questa invasione? Con po-
che centinaia di kamikaze 
che battono i mercati del Sol 
Levante dopo aver preso 
qualche lezione di giappone-
se alla Berlitz. 

Tempo fa, la General Mo-
tors decise di lanciare nei 
Paesi dei Caraibi e dell'A-
merica Centrale uno dei 'suoi 
modelli più popolari, la No-
va. Fu organizzata una co-
stosa campagna pubblicitaria, 

che ebbe risultati disa-
strosi: nessuno si era reso 
conto che -no va», in spa-
gnolo, vuol dire non funzio-
na, non cammina, un bigliet-
to da visita poco appropria-
to per un'automobile. 

Adesso si sta cercando di 
fare qualcosa, anche nelle 
scuole. Negli anni '60 le lin-
gue straniere furono tra le 
vittime della contestazione 
universitaria: molti le consi-
deravano un lusso. Ma i gio-
vani di oggi riscoprono i va-
lori tradizionali dell'inse-
gnamento, sembrano più 
preoccupati del loro avveni-
re che delle battaglie ideolo-
giche; e si rendono conto che 
la conoscenza delle lingue, 
nel mondo moderno, è un 
vantaggio per la carriera. 
Così, dopo vent'anni, lo stu-
dio di una lingua straniera 
ricompare tra le materie ob-
bligatorie di parecchie uni-
versità, e perfino di alcuni 
licei, e vedono rilanciate le 
loro fortune gli istituti 
privati. 

Cosa imparano gli ameri-
cani? Una volta il francese 
era la lingua dell'élite. 
Adesso c'è il boom dello spa-
gnolo, per ragioni pratiche: 
venti milioni di latino-ame-
ricani, gli -ispanici», come 
li chiamano qui, vivono ne-
gli Stati Uniti, e costituisco-
no un.enorme mercato:Tutto 
questo però non significa 
che l'America sia alla vigi-
lia di una rivoluzione cultu-
rale. Dopo tutto, molti sono 
ancora convinti che l'inglese 
sia una lingua universale, 
predestinata, antica e nobi-
le. Come disse una volta un 
deputato al Congresso: -Se 
l'inglese andava bene per 
Gesù Cristo, va bene anchè 
per me». 

Giuseppe Josca 

Varsavia, 30 dicembre 1977. L'incontro tra Jlmmy Carter e il leader polacco Edward Glerek 

DIBATTITO SUL «GIUSTIFICAZIONISMO SOCIOLOGICO» CHE HA INVASO I MASS MEDIA 

Se la colpa è del Diavolo, dove sono i colpevoli? 
Sul «Corriere» di domenica 12 ottobre Giulia-

no Zincone ha analizzato tre casi di cronaca 
nera (una madre che strozza la figlia di tre anni; 
un bambino ucciso dalla mafia; un giovane che 
ammazza i genitori per nascondere il suo falli-
mento all'università) e ne ha ricavato una mora-
le nerissima. 

La colpa, dice Zincone, è stata attribuita in 
tutti e tre i casi alla fame (di una donna che non 
aveva mai fatto la fame), alla disoccupazione (di 
una ben retribuita manovalanza del crimine) e 
alle delusioni della vita universitaria (di un 
giovane che non frequentava mai l'università). 
Dunque, la morale è che si preferisce il Diavolo 
(nelle sue varie incarnazioni come il fascismo, il 
laurismo, la degradazione urbana, la crisi dell'u-
niversità) alla responsabilità umana. Però, se ci 
interessa sopravvivere bisognerà capire che le 
Cose e le Strutture, e cioè le cause impersonali 
«sono nelle mani di ogni Persona, e che ciascuna 
Persona è responsabile se decide di imbracciare 
un Kalashnikov, o di impedire che nel suo 
palazzo venga murata una lapide in onore di 
Lenin Mancuso e Cesare Terranova, vittime dei 
delinquenti». 

Meglio di cosi non si poteva dire. Non solo: 
fino ad adesso non era ancora stato detto, né 
bene né male. 

 Zincone ha svelato una verità che tutti cono-
scevamo, forse senza saperla. Ma non ci ha detto 
perché, da noi, la responsabilità sia sparita. 
Questo forse non ce lo può dire nessuno. Ci 
devono essere, dietro, cause culturali, sociali, 
istituzionali, di costume, cause storiche, cause, 
anche, religiose, cause politiche ed economiche 
e persino (come no?) cause antropologiche. Ma 
se Zincone ha ragione dobbiamo rinunciare a 
coprirci dietro queste innumerevoli cause e co-
minciare a prenderci tutti, uno per uno, la 
responsabilità di essere diventati irresponsabili. 
Altrimenti torniamo da capo. 

In Italia siamo troppo abili nel palleggio. 
Politici, giornalisti, scrittori, medici e ministri 
sono efficacissimi nello smascherare la irre-
sponsabilità altrui (1 medici quella dei ministri, i 
ministri quella dei medici, i politici quella dei 
giornalisti, i giornalisti quella dei medici, dei 
ministri, dei politici) e nell'ignorare la propria. 
Proviamo,- una volta tanto, a fermare la palla. E 
in attesa che i medici si assumano le proprie 
responsabilità, che i ministri e i politici facciano 
altrettanto, cominciamo, sui giornali, a denun-
ciare la responsabilità dei giornali, 

La cosiddetta «cultura dell'informazione» ha 
avuto una parte notevole nel diffondere e tra-
sformare in banali ovvietà il «giustificazionismo 

sociologico» che è diventato in questi anni il 
«common nonsense» del nostro senso comune. 
Giornali e rotocalchi hanno adottato, senza di-
scutere, e spesso applicato con entusiasmo quel 
principio di interpretazione che cancella la col-
pa sotto la ricostruzione delle cause che la 
producono. In questo modo hanno offeso mor-
talmente terroristi, assassini, ladri e grassatori, 
negando la loro autonomia e la loro stessa 
esistenza, che spesso è l'unico bene che abbiano. 
Considerare colpevole chi commette un delitto è 
una forma di deferenza umana. L'offesa e il 
disprezzo vengono da chi, assolvendolo in nome 

'delle colpe deUa società, lo cancella dal mondo. 
Gli assassini, i ladri, 1 vili, i corrotti .esistono. 

Tenerne conto è un modo per aiutare anche loro 
a tenere conto della propria esistenza e a rispet-
tarla. Eppure tra le stranezze di questi anni c'è 
anche una cultura che ha riscoperto il soggetti-
vismo proprio mentre faceva sparire i soggetti. 

Per comodità, per automatismo, per adesione 
passiva a questa cultura, i giornali e i rotocalchi 
italiani hanno rappresentato il mondo come una 
immensa infermeria sociologica, e la vita come 
una ininterrotta degenza in clinica psichiatrica. -

Ci si può stupire se poi tutti si sono messi à 
letto? 

Saverio Vertane 

A CINQUANTANNI DALLA LOTTA PER LA DIFESA DELLA CAPITALE SPAGNOLA, IL RACCONTO DI UNO DEI PROTAGONISTI 

Pacciardi, dal Piave alla battaglia di Madrid Cinquantanni fa, ai primi 
di novembre del 1936, 

ebbe inizio l'epica battaglia 
per Madrid. L'esercito del ge-
nerale Franco, sbarcato dal 
Marocco spagnolo nella pe-
nisola iberica grazie all'ap-
poggio risolutivo dell'avia-
zione italiana e tedesca, 
mandata in suo soccorso da 
Mussolini e da Hitler, mar-
ciava con quattro colonne 
sulla capitale della Spagna, 
difesa dalle improvvisate 
milizie popolari, composte 
soprattutto da operai e da 
pochi ufficiali rimasti fedeli 
alla repubblica. Uno dei luo-
gotenenti di Franco, il gene-
rale Mola, dichiarò che con-
tava su una quinta colonna, 
formata dai simpatizzanti 
che la sedizione militare ave-
va a Madrid. Questa sua spe-
ranza restò delusa. I madrile-
ni si schierarono in grande 
maggioranza per la difesa 
della loro città. Non aveva-
no, però, né armi moderne, 
né esperienza di guerra. 

Contro la minaccia della 
fascistizzazione della Spa-
gna, che l'intervento musso-
Qnlano e hitleriano mirava a 
trasformare in fascistizza-
zione di tutta l'Europa, ac-
corsero numerosi volontari 
antifascisti, provenienti da 
molti Paesi, n capo di «Giu-
stizia e Libertà» Carlo Ros-
selli e l'anarchico Camillo 
Bemeri costituirono una co-
lonna di volontari che si bat-
té sul fronte d'Aragona. La 
comandava, all'inizio, il se-

gretario del Partito repub-
blicano italiano in esilio, 
Mario Angeloni, che cadde 
in una delle prime battaglie. 
Carlo Rosselli e suo fratello 
Nello, lo storico della sini-
stra risorgimentale, saranno 
assassinati, l'anno dopo, in 
Francia da sicari del fasci-
smo. Berneri lo sarà in Cata-
logna, da sicari staliniani. 

La partita decisiva si giuo-
cava a Madrid. Ivi entrarono 
in azione le Brigate Interna-
zionali, organizzate dai par-
titi comunisti, che ricevette-
ro le armi occorrenti dall'U-
nione Sovietica. Ispettore 
generale delle Brigate Inter-
nazionali sarà Luigi Longo. 
Il comando del battaglione 
«Garibaldi», composto da 
volontari italiani, prove-
nienti soprattutto dall'emi-
grazione politica, ma con pa-
recchi antifascisti che riu-
scirono a fuggire dall'Italia, 
venne subito affidato al re-
pubblicano Randolfo Pac-
ciardi. Egli ne fu l'intrepido 
e, nel contempo, sagace con-
dottiero nei durissimi com-
battimenti che salvarono 
Madrid e nella vittoriosa 
battaglia di Guadalajara. 

Nell'offensiva che prese 
nome dalla località di Gua-
dalajara erano impegnate le 

legioni fasciste spedite da 
Mussolini con molti auto-
mezzi. L'offensiva falli. Il 
battaglione «Garibaldi» eb-
be parte notevole nella vitto-
ria repubblicana, sia per il 
valore dei suoi combattenti, 
sia per la propaganda che, 
con altoparlanti, seppe svol-
gere fra i legionari fascisti, 
spiegando loro che avevano 
di fronte dei connazionali 
devoti alla libertà dell'Italia 
cosi come della Spagna, cal-
pestata dai dittatori. 

La notizia dell'insuccesso 
militare fascista, ancorché 
solo temporaneo, fece il giro 
della stampa d'informazione 
in tutto il mondo. Punto sul 
vivo. Mussolini in persona 
replicò, sul Popolo d'Italia, 
con un articolo, intitolato 
«Guadalajara», nel quale tra-
sformava l'episodio in una 
vittoria frustrata dal mal-
tempo. Lo scritto del duce fu 
riprodotto da tutta la stam-
pa italiana, i cui lettori ap-
presero così che l'antifasci-
smo, dato per morto e sepol-
to da più di dieci anni, com-
batteva ancora, sia pure coi 
fuorusciti all'estero. Pacciar-
di fu particolarmente bersa-
gliato ed ingiuriato dai gior-
nali fascisti, ma vi fu chi, in 
Italia, l'ascoltò quando prese 

la parola da radio Madrid. 
Nella prefazione che ha 

dettato per il primo volume 
— apparso di recente — della 
raccolta dei suoi scritti poli-
tici, Pacciardi riassume i 
fatti salienti della sua vita 
(«Dall'antifascismo alla re-
pubblica», edizioni Archivio 
Trimestrale, Roma, pagine 

XXVIII, 345, lire 22.000). 
Nacque 88 anni fa, in una 
piccola località della Marem-
ma. Suo padre èra un mode-
sto ferroviere, che avrebbe 
voluto vederlo diventare ca-
postazione. Malgrado la po-
vertà della famiglia, il giova-
ne Randolfo potè giungere 
all'università. Nel 1914 scop-
piò la prima guerra mondia-
le. I discorsi del grande pa-
triota trentino, il deputato 
socialista Cesare Battisti, e 
del repubblicano romano 
Giovanni Conti convinsero 
Pacciardi del dovere, per l'I-
talia nata dal Risorgimento, 
di intervenire nel conflitto 
che aveva come mete la libe-
razione di Trento e Trieste e 
la salvezza della democrazia 
europea, aggredita dal mili-
tarismo prussiano. Presenta-
tosi volontario con carte fal-
se, venne chiamato alle armi 

.nel 1916. Uno dei suoi fratelli 
maggiori era già caduto sul 
Carso. Egli stesso si distinse, 
per il suo coraggio, sul Piave, 
meritandosi due medaglie 
d'argento e delle decorazioni 

Dopo la fine della guerra 
Pacciardi si fece conoscere 
come militante e giornalista 
repubblicano. Non mancò di 
opporsi alle violenze dei so-
cialisti massimalisti, ma la 

prova più impegnativa la su-
però nei confronti delle ben 
più, feroci e massicce spedi-
zioni punitive degli squadri-
sti dei fasci, prima e dopo la 
marcia su Roma. Laureatosi 
in legge, entrato a far parte 
dello studio di avvocato di 
Giovanni Conti a Roma, con 
lui difese e fece assolvere la 
Voce repubblicana nel pro-
cesso intentato da Italo Bal-
bo, accusato, sulla base di 
una testimonianza risultata 
veritiera, di corresponsabili-
tà nell'uccisione di Don Min-
zoni, l'arciprete di Argenta, 
avversario del fascismo 
trionfante. Mussolini si van-
tava di aver portato al potere 
«la generazione di Vittorio 
Veneto». Raffaele Rossetti, 
medaglia d'oro per una leg-
gendaria impresa navale, 
Pacciardi e alcuni altri (a 
Firenze Emesto Rossi) crea-
rono un'organizzazione anti-
fascista di ex combattenti 
che ebbe una significativa 
diffusione. Si chiamava «Ita-
lia Libera». Pacciardi ne di-
resse il giornale omonimo, 
dalle cui colonne dichiarò, 
fra i primissimi, che l'appog-
gio del re alla dittatura 
avrebbe aperto la questione 
istituzionale in Italia. 

Con le leggi eccezionali del 

novembre 1926 anche Pac-
ciardi fu condannato al con-
fino di polizia. Seppe cavar-
sela con una fuga acrobatica. 
Emesta Battisti, la vedova 
del martire, gli trovò asilo 
provvisorio a Trento, in casa 
di Beppino Disertori, succes-
sivamente esimio neurologo, 
scrittore e animatore della 
Resistenza. Da il, Gigino 
Battisti portò Pacciardi in 
Svizzera. A Lugano fu il prin-
cipale tramite dei contatti 
clandestini fra il centro este-
ro di «Giustizia e Libertà» 
ed il suo centro Interno mila-
nese. 

A partire dalla fine del 
1937 pubblicò a Parigi, con 
l'ex ministro degli Esteri 
Carlo Sforza, e con l'ex redat-
tore capo del Corriere della 
Sera Alberto Torchiarli, un 
settimanale Intitolato, sulle 
orme della celebre organizza-
zione di Mazzini La Giovi-
ne Italia. 

Rientrato in Italia nel 
1944, Pacciardi, alla testa del 
partito repubblicano, fu uno 
degli artefici, della lotta per 
la repubblica. Vice presiden-
te del Consiglio e poi mini-
stro della Difesa con De Ga-
sperl diede un contributo de-
terminante alla ricostituzio-
ne delle forze annate italia-
ne. L'ultima sua battaglia 
l'ha condotta per una profon-
da riforma Istituzionale. Vi-
goroso, malgrado l'età, è tut-
tora sulla breccia. 

Leo Vali ani 

A Moravia e Musatti 
il premio 
«Penna d' oro» 
Ipremi «Penna d'oro» e 

«Libro d'oro» della 
Presidenza del consiglio 
per il 1985-1986 sono sta-
ti assegnati ad Alberto 
Moravia e Cesare Musat-
ti e alle case editrici Pa-
ravia e La Scuola di Bre-
scia. La commissione 
che ha scelto 1 vincitori 
era presieduta dal sena-
tore Carlo Bo. 

Il «Penna d'oro» è co-
stituito da una somma 
di venti milioni per cia-
scuno dei premiati men-
tre il riconoscimento per 
le case editrici consiste 
in una medaglia del valo-
re di cinque milioni. 

RCS 
Quando il dialetto diventa lingua 

Le paiole 
dialettali 
Con i dialetti dalle Alpi al Lilibeo 

Orìgine, storia e curiosità di termini 
ed espressioni di tutti i dialetti che sono entrati 

a far parte dell'italiano corrente. 

^—RIZZOLI— 

ROBERTO 
DE MONTICELLI 

L'EDUCAZIONE 
TEATRALE 

In questo romanzo solenne, l'autore, 
nato nel teatro, crìtico di fama, ha 
racchiuso le passioni, la fantasia, le 
risonanze delle voci delpalcoscenico. 

344 pagine, 24.000 lire 

FAY WELDON ^ 
POLARIS 
Le incomprensioni,' le rappresaglie e i paradossi 
del rapporto uomo/donna trattati con inimitabile 
verve e pungente ironia in undici racconti 
dell'autrice di Vita e amori di una diavolessa. 

NADINE GORDIMER 
QUALCOSA LÀ FUORI 
Gli splendidi racconti della grande scrittrice 
sudafricana. Lasciati sullo sfondo i temi abituali, 
la Gordirner si addentra nel gioco dei sentimenti e 
nel precario equilibrio dei rapporti: i capricci 
dell'amore, i soprassalti dèlia terza età, la risposta 
del padre alla celebre lettera di Kafka, la paura... 

.- — -.»-«r ■ *r~? «e ^r^^r ̂  »• ■ «E- ««- «rr «r-»t- «r .*r «r -t jtti^.- «c «t. ^..4. «r «trina* «r-1-^- J Jt^^ ÌA.^.*. n.^. J*±-»Hjd* >u ̂ •^^.^jdLjf^Jt gititi«tu*, tg-j» «uà w.it, ■*T-iT-&±fa. a--,r-*--rfi--y-3r ̂ > jr-j J -ji/rf .g.-j.-r 


